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modo meno spavaldo dei francesi tengono rapporti con 
Haftar, che a differenza di al Sarraj in Tripolitania non ha 
rivali nel suo feudo di Tobruk. Truppe speciali di Sua Maestà 
presidiano anche altre zone, per esempio il confine con la 
Tunisia, in chiave anti-terrorismo.

Mire russe su Bengasi
La sponsorizzazione russa di Haftar è sotto gli occhi di tutti. 
Il generale è stato portato in elicottero (russo) sulla nave 
militare (russa) Kuznetsov. E Mosca ha annunciato forni-
ture militari imponenti, né fa mistero di volere una base nel 
Mediterraneo a Bengasi, come già ai tempi di Gheddafi, che 
farebbe il paio con quella siriana di Tartus. 

Stati Uniti disimpegnati
Mentre Gran Bretagna, Francia e Russia difendono in Libia 
gli interessi nazionali, gli Stati Uniti hanno deciso che Nord 
Africa e Medio Oriente non sono strategici per loro come il 
Pacifico e la Cina. Di conseguenza, osserva il presidente del 
Cesi Andrea Margelletti, in Libia gli americani tutelano non 
i propri interessi, ma la «sicurezza nazionale», colpendo con 
gli aerei dalle navi, in modo chirurgico, i capisaldi del jiha-
dismo islamico e dell’Isis. E i corpi speciali a terra servono 
soltanto a individuare i bersagli. Il «cavallo» americano è 
politicamente il nostro: al Sarraj. 

Italiani con il governo Sarraj
E infine l’Italia, con i suoi 200 medici e militari a protezione 
di un ospedale da campo a Misurata (missione Ippocrate). 
Smentite le notizie su truppe speciali di scorta al premier Al 
Sarraj, abbiamo riaperto l’ambasciata. I nostri interessi, con-
centrati nella Libia occidentale e targati Eni, sono soprattutto a 
Sabrata e Mellitah, da dove parte il gasdotto Greenstream nella 
cornice del più vasto progetto Eni, Western Libyan Gas Project. 
Nella stessa area sarà riattivato il campo petrolifero Elephant. 
Interessi pure nella mezzaluna petrolifera, fra Tripolitania e 
Cirenaica. La nostra azione diplomatica deve fare i conti con 
Haftar e con i tentativi golpisti dei Fratelli musulmani contro 
al Sarraj. Né riusciamo ad arginare i flussi migratori dalle 
coste. Investiamo in due missioni anti-scafisti, Mare Sicuro e 
l’europea EunavForMed, che hanno sbarcato in Italia decine 
di migliaia di boat-people.                                     (Marco Ventura)
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L’azzardo italiano   in Libia L’Italia non è mai stata 
così «sotto tiro» in 
Libia. Le fazioni fanno 
a gara per lanciare 
minacce. L’ultima è 
stata quella del 
governo di Tobruk, che 
ha appena rifiutato un 
piano di aiuti dall’Italia, 
sostenendo che Tripoli 
«ha permesso ai nipoti 
di Benito Mussolini 
di tornare in Libia».
La scintilla è stata 
l’arrivo a Tripoli del 
nostro rappresentante 
diplomatico, Giuseppe 
Perrone, che il 10 
gennaio ha riaperto 

l’ambasciata. Il premier 
Abdullah al-Thani del 
governo di Tobruk, ex 
alleato dell’Occidente, 
ha inviato una «nota 
diplomatica urgente» 
accusando l’Italia di 
«nuova occupazione» 
per essere sbarcata 
a Tripoli con i corpi 
speciali, che 
garantiranno 
la sicurezza 
dell’ambasciata. Dietro 
l’attacco c’è il generale 
Khalifa Haftar, l’uomo 
forte in Cirenaica, che 
vede come fumo negli 
occhi l’appoggio 
italiano al governo di 
Fayez al Sarraj a Tripoli, 
riconosciuto dall’Onu. 
E strizza l’occhio 
ai russi per armi
e appoggio politico. 
«Il generale Haftar si 
agita sullo scenario 

internazionale, 
illudendosi di essere 
abbastanza furbo 
da strumentalizzare 
Putin» osserva 
il generale Vincenzo 
Camporini, vice 
presidente dell’Istituto 
affari internazionali, 
«senza rendersi conto 
che è Mosca a 
strumentalizzarlo, 
procurandosi una 
nuova testa di ponte 
nel Mediterraneo e 
rafforzando il suo ruolo 
da protagonista per 
la stabilizzazione del 
bacino Mediorientale». 
Rujban Salah Suhbi, 
influente esponente 
del parlamento 
di Tobruk, ha pure 
bollato come 
«illegittimo» 
l’appalto concesso 
dal governo di Tripoli
a una ditta italiana 
per la ricostruzione 
dell’aeroporto 
della capitale. 
L’Italia è finita nel 
mirino anche dell’ex 
premier islamista, 
Khalifa Ghweil, che 
nella capitale conta 
ancora su una milizia 
armata. «Il 24 
dicembre si è tenuto 
l’anniversario 
dell’indipendenza 
libica, ma ora i soldati 
italiani tornano 
in Libia» ha esordito, 
chiedendo il ritiro 
dell’ospedale militare 
messo in piedi a 
Misurata per la caduta 
di Sirte, l’ex roccaforte 
delle bandiere nere in 
Libia. E pure la milizia 
di Zintan, alleata di 
Haftar in Tripolitania, 
minaccia di sabotare 
il gasdotto 
dell’impianto Eni 
di Mellitah, che arriva 
fino in Sicilia, se non 
ritiriamo la missione 
sanitaria Ippocrate 
da Misurata. 

DA TOBRUK A ZINTAN, TUTTE LE MINACCE 
CONTRO I NOSTRI CONNAZIONALI
di Fausto Biloslavo

Militari italiani 
della missione 

sanitaria 
Ippocrate 
a Misurata.
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